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In questo contributo verranno presentati i risultati di 
due interventi di indagine, topograficamente e cro-
nologicamente complementari tra loro, che hanno 
interessato l’area portuale di Ventotene e in partico-
lare l’insenatura di Cala Rossano e il porto romano 
(fig. 1). I risultati degli interventi aggiungono nuovi 
dati sul sistema portuale antico dell’isola, da consi-
derarsi definitivamente strutturato in età tardo-re-
pubblicana, quando la monumentale opera di scavo 
del nuovo bacino sostituisce l’approdo naturale di 
Cala Rossano1.

1. Cala Rossano

Nel 2009 all’interno dell’area portuale di Ventotene, 
in particolare nel settore occidentale del nuovo ba-
cino di Cala Rossano, sono state effettuate indagini 
di scavo subacquee preventive, al fine di valutare la 
consistenza di eventuali depositi archeologici nello 
specchio di mare antistante l’attuale attracco del-

la stazione di rifornimento, che costituisce l’unica 
alternativa per lo sbarco sull’isola che permetta di 
evitare il transito veicolare sulle banchine del porto 
romano. 

Le indagini si sono ampliate a sondare l’areale del 
limitrofo relitto di Cala Rossano, oggetto nel 1990 di 
un’estesa campagna di scavo promossa dalla Soprin-
tendenza per i Beni Archeologici del Lazio che mise 
in evidenza il carico di un probabile relitto costituito 
da anfore spagnole della metà del I sec. d.C2.

In questo settore dell’insenatura, maggiormente 
protetto dai venti dei quadranti nord-occidentali, le 
nuove indagini, nonostante la loro limitata superfi-
cie e il loro carattere preliminare, hanno permesso 
di evidenziare l’estensione dei depositi archeologici 
presenti in questa cala naturale che, nei secoli prece-
denti la realizzazione del porto romano, rappresen-
tava l’approdo principale dell’isola. 

Le attività di scavo effettuate sono rappresentate 
da una serie di trincee (trincee 1-3) posizionate nella 
zona antistante la pompa di benzina e da una coppia 

1  Sulle strutture portuali di Ventotene: Jacono 1933; Amici 
1986; Zarattini 2004; Zarattini – Trigona – Bartoli – Atauz 2010 

con bibl. preced.
2  Arata 1993. 

Strutture portuali e approdi sull’isola di Ventotene (Latina)

Annalisa Zarattini – Cristiano Mengarelli – Simon Luca Trigona

Fig. 1. Panoramica del settore 
portuale di Ventotene.
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effettuato (saggio 5), posto a m 50 ca. dalla linea di co-
sta su un fondale di m 3,50 di profondità (all’esterno 
dell’areale del relitto indagato nel 1990), ha incontrato 
una sequenza stratigrafica più articolata (fig. 3).

Il quadrato di scavo, sin dall’asporto dei primi li-
velli di sabbia, ha portato in luce abbondanti reperti, 
tra cui spicca una macina rotatoria manuale in pie-
tra lavica (A), i cui elementi conservati sovrapposti 
giacevano a pochi decimetri dal piano fondale3. Al 

di saggi (saggi 4-5) di più limitate dimensioni localizza-
ti sull’areale del relitto, progettati per una valutazione 
dell’estensione del giacimento archeologico e, contem-
poraneamente, delle sue potenzialità ai fini della tutela 
e di eventuali progetti di indagine futuri (fig. 2).

Se i primi sondaggi non hanno individuato stratigra-
fie significative, nonostante il rinvenimento di abbon-
dante materiale proveniente dall’erosione dei depositi 
del versante meridionale di Punta Eolo, l’ultimo saggio 

sce separate da solchi radiali, mentre le superfici esterne sono 
semplicemente sbozzate; il catillus conserva sul bordo esterno 

3  La macina, ora esposta al Museo Archeologico di Ventotene, 
presenta una superficie di molitura con incisioni a spina di pe-

Fig. 2. Rilievo batimetrico 
con posizionamento delle 
indagini del 2009 presso 
Cala Rossano.
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da reperti fittili e metallici in bronzo, ferro e piom-
bo (fig. 4)4. Addossati al fronte del masso tufaceo, 
inoltre, sono stati rinvenuti un’anfora greco-italica5 
e numerosi fittili tra cui due bacini-mortai fram-

disotto si è indagata una sacca di sabbia, racchiusa 
a nord dal fronte tufaceo e a sud-est da un ammas-
so compattato di sabbie e ghiaie, caratterizzata da 
una notevole concentrazione di materiali costituiti 

drangolari delle dimensioni di cm 6,9 x 2,7 che presentano una 
superficie liscia posteriore e una decorazione a stampo lineare su 
quella anteriore, costituita da un motivo lineare a spina di pesce 
con al centro una croce patente a sei braccia. Il fatto che una di 
queste lastrine sia stata ripiegata lungo l’asse longitudinale po-
trebbe indicare un loro utilizzo come sigilli.
5  L’anfora, caratterizzata da una superficie bruno-beige e da un 
impasto poco depurato (inclusi di medie e grandi dimensioni 

l’innesto della barra lignea che permetteva la rotazione manuale, 
con colature in piombo di fissaggio. Macine di questa tipologia 
sono molto diffuse come dotazione di bordo a partire dal II sec. 
a.C., v. Beltrame – Boetto 1997, 168-169 e, per una serie di con-
fronti, 186-188.
4 O ltre ai numerosi chiodi in ferro e bronzo, che lascerebbero 
supporre l’originaria presenza di uno o più relitti nell’area, si cita 
il rinvenimento di un gruppo di quattro lastrine plumbee qua-

Fig. 3. Cala Rossano, plani-
metria e sezione del saggio 
5.
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co, unitamente alle caratteristiche morfologiche dei 
fondali con la presenza della piattaforma tufacea e 
di numerosi scogli, hanno permesso il formarsi nella 
parte interna più riparata di sacche sabbiose protet-
te molto ricche di materiali archeologici. I depositi 
presenti all’interno di queste sacche inoltre sembra-
no essersi formati in maniera graduale, in quanto è 
possibile leggere nelle quote di rinvenimento una 
stratificazione cronologica dei materiali: se i depositi 
del c.d. Relitto di Cala Rossano8, seppure collocati 
più a ridosso della linea di costa, sono stati indagati 
nello strato sabbioso più superficiale della potenza 
compresa tra i 30 e 70 centimetri, quota che sem-
bra corrispondere a quella della macina del saggio 5 
rinvenuta con ogni probabilità in situ data la sovrap-

mentari6. Si segnala altresì la presenza di frammenti 
di ceramica d’impasto foggiata a mano, provenien-
ti dal livello sabbioso inferiore sottostante il piano 
d’appoggio dell’anfora greco-italica (fig. 5)7. Nella 
zona centrale del saggio, infine, a quota -1,40, lo 
scavo ha raggiunto un livello di ciottoli interpreta-
bile come paleofondale.

Considerando la rilevanza strategica di Ventote-
ne nel quadro delle rotte commerciali tirreniche a 
partire dalla media età del Bronzo, risulta evidente 
l’importanza dell’insenatura di Cala Rossano che, 
in alternativa a quella di Cala Nave, permetteva un 
approdo, seppure precario, anche in condizioni di 
mare sfavorevole. L’utilizzo fino ad età tardo-repub-
blicana di questa insenatura come bacino di attrac-

la media età del Bronzo del limitrofo insediamento protostorico: 
Della Ratta Rinaldi 1992, 16, n. 20, fig. 6. Ad esso si aggiungono 
un secondo frammento di olla con orlo appena accennato verti-
cale e impasto molto grossolano e un frammento di coppa con 
orlo appena estroflesso impostato su costolatura liscia e ansa ad 
anello sormontante (superficie annerita e impasto poco depu-
rato con abbondanti inclusi) inquadrabile tra Bronzo medio e 
finale: Peroni 1996, 249, nn. 10-12; Angle – Micarelli – Spera 
2009, 208, fig. 6, n. 2.
8  Una notazione stratigrafica in questo senso è riportata anche 
in Arata 1993 (151, nota 17) in relazione al rinvenimento di una 
lucerna attica di IV-III secolo a.C. proveniente dai livelli sotto-
stanti il relitto.

calcarei e tufacei), è raffrontabile al Tipo M.G.S. V databile al III 
sec. a.C.: Vandermersch 1996.
6  Si tratta di due ampi bacini emisferici con orlo ispessito a fa-
scia e versatoio sagomato sul labbro superiore in impasto beige 
ricco di grandi inclusi di chamotte, quarzo e mica. Entrambi gli 
esemplari sono raffrontabili al Tipo 2 di Olcese 2003 (101-102, 
tav. XXXV), che costituisce una forma ceramica di ampia diffu-
sione in ambito etrusco-laziale dal V fino probabilmente al III 
sec. a.C.
7  Tra la ceramica d’impasto si segnala un frammento di olla che 
conserva una presa a lingua con triplice digitatura (superficie 
bruno-rossastra lisciata; impasto non depurato con inclusi di 
medie e grandi dimensioni) e trova confronti con i materiali del-

Fig. 4. Cala Rossano, saggio 5, lastrine in piombo. Fig. 5. Cala Rossano, saggi 4-5, ceramica d’impasto.
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12  Gambin – Ritondale – Zarattini 2010.
13  Dell’insieme dei tagli da cava si è potuto isolare un gruppo 
modulato sulla misura di 4 piedi (m 1,20 ca.).

cata in un’area subito a ridosso del porto romano. 
La zona di intervento costituisce parte dello sperone 
di tufo che delimita a nord e a nord-est il complesso 
portuale, un tratto di costa caratterizzato, a segui-
to dell’intervento romano, da un’estesa piattaforma 
con altimetria variabile, lungo la quale si è riscontra-
ta una serie eterogenea di attività praticate nei secoli 
scavando direttamente il banco. Questo settore si 
trovava quindi a un livello più basso della spalletta 
che cingeva a nord e a nord-est il bacino, ma anche 
del limite orientale esterno dell’intero costone, che 
doveva aver mantenuto comunque la sua confor-
mazione altimetrica originale anche dopo i lavori di 
escavazione portuale.

Lo scavo, a seguito della rimozione della recente 
pavimentazione in cemento, ha permesso di ritrova-
re e documentare quanto rimaneva delle strutture 
antiche conservatesi nonostante i grandi lavori della 
seconda metà del XX secolo, che hanno portato alla 
creazione della darsena di Cala Rossano e del molo 
attuale con la conseguente progressiva riduzione del-
la piattaforma tufacea originaria. 

Prima di queste manomissioni la situazione ancora 
apprezzabile negli anni ’40 del secolo scorso (fig. 6) 
mostrava, ad est, la presenza delle fossette scavate 
per la raccolta del sale marino, mentre il tratto più 
ad ovest era principalmente interessato da un inten-
so sfruttamento come cava (fig. 7)13. Presso il limite 
centro-meridionale dell’area indagata si è riscontrata 
la presenza del tratto del banco di roccia sagomato 
per formare una banchina di ridotte dimensioni, che 
in origine doveva circoscrivere un bacino di forma 

posizione quasi perfetta dei due elementi, i materiali 
medio-repubblicani dello stesso saggio poggiano su 
un piano leggermente inferiore a -1 m da quello del 
fondale; da un livello ancora più basso (m -1,3 ca.) 
inoltre provengono significativamente i frammenti di 
ceramica d’impasto del Bronzo.

Cala Rossano costituì l’approdo naturale sfrutta-
to dai gruppi protostorici che nel Bronzo medio si 
stabilirono sull’isola; i materiali d’impasto rinvenuti 
infatti si aggiungono a quelli provenienti dalle rico-
gnizioni e dai saggi terrestri effettuati già a partire 
dalla metà del secolo scorso nel settore settentrio-
nale dell’isola, ad ulteriore testimonianza della forte 
presenza protostorica a Ventotene9. Un’altra fase di 
intensa frequentazione della cala testimoniata dai 
rinvenimenti subacquei è l’età medio-repubblicana: 
il mortaio-bacino e l’anfora greco-italica del saggio 5 
infatti si aggiungono ad altri vecchi rinvenimenti di 
materiali coevi, provenienti dallo stesso areale (una 
lucerna attica e un’altra anfora greco-italica10) e sono 
un indizio significativo della rilevanza dello scalo 
ventotenese lungo le rotte privilegiate del commer-
cio vinario italico e, in particolare, delle produzioni 
campane provenienti dalla baia di Napoli e dalla vi-
cina Ischia, che a partire dalla metà del IV sec. a.C. si 
dirigono sia verso sud (Sicilia e Cartagine) che verso 
nord (Francia e Spagna)11. 

Difficile risulta allo stato attuale delle indagini dare 
un’interpretazione archeologica dei depositi medio-
repubblicani: la mancanza di materiale ligneo non è 
un indizio sufficiente per escludere la presenza di un 
relitto di questo periodo, più antico rispetto a quello 
delle anfore spagnole ma anch’esso privo di elementi 
dello scafo. A favore di quest’ipotesi si potrebbe ri-
chiamare la grande abbondanza di elementi in ferro e 
bronzo, essenzialmente chiodi, probabilmente ricol-
legabili alle strutture di un’imbarcazione.

La ricchezza archeologica dei fondali di Vento-
tene, ampiamente documentata dai recenti rinveni-
menti d’alto fondale12, viene confermata anche dalle 
ricerche nell’area portuale: l’importanza di un con-
testo archeologico così significativo all’interno del 
bacino di Cala Rossano rappresenta infatti un caso 
estremamente fortunato e di particolare rilevanza 
archeologica che amplia e completa il quadro delle 
enormi potenzialità che l’archeologia subacquea ha 
evidenziato nei fondali dell’isola. 

2. Il porto romano

Il secondo intervento di scavo, svoltosi tra il 2010 e 
il 2011, è rappresentato dai sondaggi preventivi alla 
realizzazione della locale ‘Stazione marittima’ collo-

9  Della Ratta Rinaldi 1992; Zarattini 2004, 108.
10  Arata 1993, 151, nota 17.
11 O lcese 2005, 60-75.

Fig. 6. Porto Romano, particolare della foto aerea degli anni ’40 
con indicazione dell’area oggetto di intervento, dell’apertura del 
porto a nord-est (1) e del canale di collegamento tra il porto e Cala 
Rossano (2). 
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quadrangolare, con basso fondale scavato a rampa 
(fig. 8). Lungo la fiancata orientale della banchina 
era presente, alla profondità di -1,20 metri ca. dal 
piano originario, un bordo sporgente risparmiato, 
lungo il quale vennero ricavate una serie di bitte di 
cm 12 di diametro, che trovano un corrispettivo sul 
fianco opposto, dove sono presenti altre due bitte 
poco più grandi e poste a quota maggiore rispetto 
alle prime, ma allineate con il canale incassato nel 
banco di roccia di cui si dirà più avanti. 

Il basso fondale del bacino sembra suggerire come 
la frequentazione della banchina fosse limitata ad 
imbarcazioni dotate di un pescaggio ridotto (come 
la horeia caratterizzata anche da una prua lineare) o 
prive di chiglia (chiatte)14, adibite alle sole operazio-
ni interne all’area portuale. In questo senso si può 
ipotizzare che la banchina abbia assolto la funzione 
originaria di punto di raccolta per lo smaltimento dei 
detriti prodotti dallo sbancamento del costone per la 
creazione del porto, in quanto le operazioni di sca-
vo dovettero essere realizzate a partire dall’estremità 
nord dell’attuale bacino antico, per culminare a sud 
nello sfondamento del setto finale di sbarramento 
dell’apertura del porto. 

I sondaggi hanno permesso anche di documen-
tare, finalmente in modo esteso15, il canale che co-
steggiava tutto il fianco esterno nord-est del porto. 
Questo canale si originava, così come la banchina 
descritta in precedenza, all’altezza di un varco pra-
ticato lungo la fiancata nord-orientale del porto, al 

fine di creare un sistema di regolazione del flusso 
idrico ed evitare i problemi di insabbiamento del ba-
cino (fig. 6.1).

Il canale rinvenuto probabilmente doveva svol-
gere anche il compito di regolare le correnti marine 
in questa direzione, smorzando all’occorrenza l’urto 
dell’onda, soprattutto in rapporto ai venti di sciroc-
co, la direttrice dei quali è ricalcata dall’orientamen-
to del canale stesso parallelo all’asse nord-ovest/
sud-est del porto. All’estremità nord-ovest del cana-
le, l’acqua così imbrigliata confluiva in una vasca di 
forma ovale (fig. 9) ricavata anch’essa nel banco di 
tufo, a sezione ellittica e probabile copertura origi-
naria a volta, dalla quale si dipartivano due canali 
minori che permettevano di disperdere l’acqua verso 
il porto e verso il bacino di Cala Rossano.

La documentazione fotografica precedente i la-
vori della seconda metà del XX secolo (fig. 6, 2)16 

porto pubblicata in Jacono 1933, fig. 2. 
16  Un immagine risalente agli anni ’50 del XX secolo è pubblica-
ta in De Rossi 1993, 22, fig. 7.

14  Per le ricostruzioni delle proporzioni delle chiatte, con le rela-
tive capacità di carico, v. Bockius 2000; Bockius 2004.
15  Il canale era stato infatti già segnalato nella planimetria del 

Fig. 7. Planimetria dell’area 
oggetto di scavo (Rilievo 
archeologico celerimetrico 
Arch. M. Brunacci).

Fig. 8. Particolare delle banchina rinvenuta nell’area centro-meri-
dionale dello scavo.
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ci mostra come il canale e la sagoma della banchina 
vadano viste come un’unica struttura funzionale a 
fronteggiare l’entrata del mare, smorzandone pro-
gressivamente l’attrito attraverso il canale, la relati-
va vasca, nonché l’intera piattaforma, la cui quota 
ribassata in questo punto doveva permettere la di-
spersione ulteriore dell’onda. Peraltro, la punta set-
tentrionale del porto antico venne concepita in ori-
gine come uno spazio aperto, comunicante con Cala 
Rossano attraverso un canale ricavato anch’esso nel 
tufo che, permettendo a sua volta di regolare l’azione 
del mare da nord sotto effetto dei venti di maestrale, 
agiva da ulteriore convogliatore del sistema di rego-
lazione sopra descritto. 

Questo canale venne parzialmente sbarrato, 
nell’avanzata età moderna, da una muratura del tut-
to simile a quella rinvenuta in occasione di questi re-
centi sondaggi presso l’apertura del porto a nord-est 
di cui si è accennato in precedenza (fig. 10). Lungo 
la sua fiancata nord è stata infatti documentata una 
muratura, realizzata con grandi ciottoli marini legati 
con malta a maggior componente di pozzolana scu-
ra in grani (un impasto impiegato diffusamente solo 
nelle murature di età borbonica sull’isola), che an-
dava a tamponare il fianco roccioso evidentemente 
ormai deteriorato dall’erosione esercitata dal mare.

I pochi depositi archeologici rinvenuti durante 
queste indagini ci restituiscono la documentazione 

19  De Rossi 1993, 20-27.
20  Gébara – Morhange 2010. Per questo contesto e per i due 
successivi v. anche Reddé 1986, 171-177 (Frejus), 186-197 (Mi-
seno), 240-241 (Cesarea).

17  Questi materiali erano presenti soprattutto nel tratto inferiore 
degli interri della vasca ovale e in quelli a contatto con i tagli di 
cava modulari sulla misura dei 4 piedi romani.
18  Per la riproduzione delle carte: De Rossi 1993, figg. 5, 9-10, 37.

di una reiterata frequentazione del porto ancora nel-
la media età imperiale, come dimostra la presenza 
delle produzioni da cucina africane (Forma Hayes 
196-197)17, ma anche l’assenza di grandi interra-
menti nell’area, se non nell’avanzata età moderna, 
come d’altronde appare dalla cartografia storica di 
fine XVIII-XIX secolo18, dove il sistema di canaliz-
zazione sopra descritto risulta ancora funzionante, 
seppur ridimensionato rispetto alla strutturazione 
originaria. 

L’intervento di scavo presso il porto antico ha 
quindi fornito ancora ulteriori elementi per com-
prendere la genesi e il funzionamento di questo im-
pianto, senza però restituire ulteriori precisazioni 
cronologiche sulla sua datazione originaria. Come 
noto, questo complesso venne realizzato scavando 
un bacino artificiale all’interno di uno sperone di 
roccia in un tratto di costa digradante verso il mare 
in cui era assente il sistema di falesie che caratterizza 
la gran parte del perimetro di Ventotene19.

La definizione della pianta del porto non deve 
aver subito il condizionamento dovuto a preesi-
stenze; la sua attuazione sembra invece seguire uno 
sviluppo planimetrico che, a partire dall’esigenza 
di proteggere l’impianto dall’azione del mare e dei 
venti, definisce una soluzione originale che si in-
serisce nella tipologia portuale in cui rientrano gli 
esempi cronologicamente inquadrabili nell’ambito 
della tarda età repubblicana-prima età imperiale, 
come nel caso di Forum Iulii20, del porto erodiano 

Fig. 9. Particolare del canale e della vasca ovale.

Fig. 10. Particolare dell’apertura a nord-est del porto.
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quelli visti al porto di Ventotene.
23  Roddaz 1984, 92-97.
24  De Rossi 2000, 182-183.

21 O leson 1985.
22  Benini – Lanteri 2010, 111-115; con riferimento a resti di setti 
divisori di ambienti ottenuti scavando il banco di tufo, simili a 
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di Cesarea21 o di quello fatto costruire da Agrippa a 
Capo Miseno22. Gli esempi citati richiamano quin-
di una cronologia omogenea circoscritta allo stes-
so ambito storico che ha visto agire, nel quadro di 
definizione degli assetti di potere nel Mediterraneo 
nella prima età augustea, la figura di Agrippa23, il 
cui rapporto diretto ed operativo con Ventotene è 
facilmente ipotizzabile sulla base del legame matri-
moniale con Giulia24.

Abstract

This contribution reports the results of two works topographically 
and chronologically complementary, related to the harbour area of 
Ventotene (LT), which includes the inlet of Cala Rossano and the 
roman harbour. The results give new details about the ancient port 
system of the island, definitively structured in the augustean age, 
when the monumental achievement of the new basin had replaced 
the natural anchoring of Cala Rossano used during the republican 
age.
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